Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
IIIª Domenica di Avvento Anno “C”
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Cel. “Guarda, o Padre, il tuo popolo, 
che attende con fede il Natale del Signore, 
e fa’ che giunga a celebrare con rinnovata esultanza 
il grande mistero della salvezza.” (Colletta)
G. “Rallegratevi… il Signore è vicino!”: la vicinanza di Dio rafforza la nostra fede e nutre il cammino quotidiano verso l’incontro a cui ogni credente tende come fine della sua vita. Questa Domenica è chiamata “Gaudete”, dalla prima parola dell’antifona d’ingresso. Come la Domenica “Laetare” a metà della Quaresima, anche questa Domenica doveva dare ai fedeli un po’ di respiro dalle rinunce e penitenze che venivano praticate in Avvento. Oggi, come sappiamo, l’Avvento è stato riscoperto non come tempo penitenziale, ma come tempo di attesa, di gioia: non si tratta, quindi, di dare sollievo ai fedeli gravati da chissà quali penitenze (e l’atmosfera festaiola dei negozi e della televisione lo conferma fin troppo), ma di dare all’attesa il colore della gioia, anziché quello della tristezza. 
Canto al Vangelo (Is 61,1) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Lo Spirito del Signore è sopra di me,
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 3,10-18)
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. In tutto il Vangelo il verbo amare si traduce con il verbo dare: “non c'è amore più grande che dare la vita; chiunque avrà dato anche solo un bicchiere d'acqua fresca; c'è più gioia nel dare che nel ricevere...”. È legge della vita: per stare bene l'uomo deve dare.
Tutti
Isaia 12: Canta ed esulta, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.

Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza.

Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere,
fate ricordare che il suo nome è sublime.

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.
Pausa di Silenzio
1L. Nella terza domenica di Avvento la Chiesa c'invita alla gioia. L'Avvento è un tempo d'impegno e di sforzo spirituale, di conversione per preparare la venuta del Signore, ma la Chiesa ci concede oggi una pausa, proponendoci la gioia.

2L. In effetti l'Avvento è un tempo di gioia, perché in esso si prepara la venuta del Salvatore, e preparare la venuta di una persona amata e generosa è sempre un motivo di gioia. 
1L. Alle persone che gli chiedono che cosa devono fare, Giovanni Battista risponde che Dio non esige niente di straordinario, ma soltanto la solidarietà e la giustizia. Alle folle Giovanni dice: 
2L. «Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 
1L. La condivisione è il vero modo di preparare la venuta del Signore. Si tratta non di conservare egoisticamente per sé i doni del Signore, ma di condividerli, di impiegarli per praticare la solidarietà effettiva con la gente bisognosa. Questo è il primo consiglio che Giovanni Battista dà, e che vale per tutti.

2L. Poi si presentano da lui dei pubblicani, esattori delle tasse per conto dei romani. Essi sono considerati peccatori in modo particolarmente grave, in quanto sono disonesti e collaboratori di una potenza pagana. Anch'essi chiedono a Giovanni: 
Cel. «Che cosa dobbiamo fare?».

1L. Potremmo pensare che Giovanni esiga da loro opere straordinarie di penitenza. Invece, dice semplicemente: 
Cel. «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 
2L. I pubblicani devono astenersi da ogni estorsione, praticare la giustizia, limitarsi a chiedere ciò che è fissato dall'autorità come tassa. Essi hanno la fama di riscuotere più di quanto siano autorizzati a fare, e Giovanni chiede loro di rinunciare a questo modo di arricchirsi, facendo il loro mestiere con un vero senso di giustizia.

1L. Vengono poi da Giovanni anche dei soldati, che chiedono: 
Cel. «E noi che dobbiamo fare?». 
1L. Giovanni risponde: 
Cel. «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre paghe». 
2L. Di nuovo, egli non chiede nulla di straordinario, ma soltanto che si pratichi la giustizia.

1L. Solidarietà e giustizia sono due esigenze fondamentali, senza le quali non ci si può preparare bene alla venuta del Signore.
2L. Questo vale anche per noi, che in questo tempo che precede il Natale dobbiamo essere attenti in modo particolare alla giustizia e all'onestà e, d'altra parte, alla condivisione e alla solidarietà.

1L. Infine Giovanni Battista annuncia il Cristo. 
2L. «Tutti si domandavano in cuor loro, riguardo a Giovanni, se non fosse lui il Cristo». 
1L. Giovanni pratica personalmente la giustizia, e lo dimostra con la sua risposta umile: non vuole prendere per sé ciò che non gli appartiene. Egli non è il Cristo, e lo dice con fermezza: 
2L. «Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali».
1L. Qui notiamo la grande umiltà di Giovanni. Lui che ha tanto successo nella sua missione, che è l'inviato di Dio, riconosce che la sua missione è di livello inferiore rispetto a quella di Gesù.
2L. Dicendo: «Io vi battezzo con acqua», Giovanni vuol far capire che la sua è un'azione simbolica. In realtà egli non può eliminare i peccati: può soltanto simboleggiare la purificazione desiderata, battezzando con acqua.

1L. Nello stesso tempo Giovanni annuncia la venuta del più forte, che «vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco». 
2L. Questo annuncio non sembra rassicurante, perché il Battista descrive il Messia che deve venire come un esecutore di giudizio: 
Cel. «Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel granaio; ma la pula, la brucerà con fuoco inestinguibile». 
1L. È l'annuncio di un giudizio severo, che incute paura.

2L. In realtà, Dio prepara la venuta del suo Figlio in una prospettiva molto diversa: quella della misericordia. Certo, la conversione è sempre necessaria, ma i peccatori non si devono sentire privi di speranza. 
1L. Dio giudicherà gli uomini alla fine del mondo, questo è inevitabile, ma per ora si preoccupa soprattutto di salvarli, perché il giudizio finale non sia negativo. 
2L. Perciò noi attendiamo la venuta di Gesù con grande speranza, e non con tremore e paura. L'attendiamo, sapendo che essa è un dono grandissimo dell'amore del Padre: dono che si manifesta nell'umanità di Gesù piena di amore. La venuta di Gesù è per noi un motivo di grande gioia.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Che cosa fare? Che cosa fare per essere credenti autentici?»: ecco la domanda che ancora oggi noi ci mettiamo, così come la mettevano a Giovanni le folle, i pubblicani e i soldati. 
4L. Siamo consapevoli che «non basta portare il nome di cristiani, ma occorre esserlo in verità». 
3L. In questo ci viene in aiuto Giovanni, il quale proclama alle tre categorie di persone che si rivolgono a lui le esigenze fondamentali per ogni autentico cammino di conversione.
4L. Il Battezzatore chiede innanzitutto la condivisione di ciò che si ha, chiede cioè di non possedere i beni in modo egoistico, senza gli altri o addirittura contro gli altri. 
3L. Chi realmente vuole convertirsi è chiamato a vedere il bisogno di cui soffre l'altro e a esserne mosso a compassione, fino a condividere con lui ciò che possiede. 
4L. L'altro uomo è infatti un fratello, figlio dello stesso Padre, e dunque occorre vivere con lui una relazione di giustizia e di amore. 
3L. E nella vita cristiana ciò che va condiviso non è solo quello che si possiede, ma anche ciò che si è, perché Gesù ha chiesto di spendere la vita per i fratelli, fino a donarla anche al prezzo estremo della propria morte, come lui stesso ha fatto...

4L. Giovanni invita poi a non pretendere, il che significa non chiedere dagli altri ciò che essi non possono o non devono darci. 
3L. Si pensi alla nostra esperienza quotidiana: quanto spesso nelle relazioni di ogni giorno noi abbiamo pretese, ci comportiamo come se gli altri ci «dovessero» qualcosa, e, nel contempo, vogliamo esercitare su di loro la nostra brama di potere, li strumentalizziamo in modi più o meno raffinati! 
4L. No, l'unico debito esistente tra gli uomini, un debito per così dire «costituzionale», è quello del rispetto per la diversità e dell'amore reciproco.
3L. Rivolgendosi infine ai soldati dell'impero romano, il Battista chiede loro di non maltrattare, di non abusare della loro forza, di non fare violenza a nessuno. 
4L. Più in generale, si tratta di frenare ogni atteggiamento di aggressività verso chi ci è accanto: dobbiamo riconoscere pienamente e rispettare la soggettività dell'altro, la sua unicità, la sua qualità di dono per tutti. 
3L. Insomma, ciò che Giovanni chiede come preparativo alla conversione è il compimento della giustizia, che assume la forma di un autentico atteggiamento di umanizzazione di se stessi e degli altri.

4L. Sì, il Signore che sta per venire «è vicino, è alle porte», e Giovanni annuncia che sarà un giudice capace di separare la pula dal buon grano. 
3L. Nella vicinanza di questa venuta nella gloria, noi possiamo però rimanere sordi alla parola di Dio; possiamo cercare di sfuggire al giudizio di Dio; possiamo pensare che sia sufficiente dirsi cristiani e confidare nella nostra appartenenza alla chiesa, per essere dispensati da ogni autentico cammino di conversione... 
4L. Ebbene, quale antidoto alla nostra pigrizia, Giovanni ricorda che Dio può suscitare suoi figli anche dalle pietre: perché dunque non predisporre tutto affinché Dio possa trasformare il nostro cuore di pietra in un cuore di carne?
Tutti
Che cosa fare?
Agire onestamente nella propria professione,

non opprimere i deboli,

non arricchirsi in maniera disonesta, non richiedere tangenti,

non essere usurai, non sfruttare gli immigrati.

Che cosa fare?

Tanta gente muore di fame, di sete, di freddo.

Tanti sono senza lavoro, senza casa.

Tanti attendono una carezza, un sorriso, un consiglio.

Che cosa fare? 

Ristabilire la giustizia,

condividere la gioia di vivere, di credere e di sperare;

curare i valori che danno senso e sapore alla vita.

I valori umani: onestà, sincerità, giustizia.

Sono condizioni essenziali

perché la nostra gioia si moltiplichi,

perché il Signore sia glorificato,

perché il fratello sia rispettato.

Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È questa domanda, Gesù, il segno evidente che si è disposti a cambiare vita, a convertirsi, a deporre decisioni e comportamenti che ci erano abituali: «Che cosa dobbiamo fare?». Ed è attraverso la voce del Battista che tu oggi ci conduci sulle strade che portano a celebrare il tuo Natale. Sono i percorsi della solidarietà: scopriamo che quanto abbiamo più del necessario è di coloro che mancano di beni indispensabili, di cibo, di vestito, di casa… Sono le vie della giustizia e della legalità: scegliamo di essere cittadini onesti, che pagano le tasse e fanno la loro parte senza sotterfugi, che onorano con impegno le mansioni del loro lavoro. Sono i sentieri della non violenza, lungo i quali si cammina disarmati e senza difese, rinunciando ad approfittare del proprio sapere, del proprio ruolo, della propria ricchezza per assoggettare il debole di turno, per infierire sull’emigrato, per sfruttare l’ingenuo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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